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V O T O 

DEL P. GENERALE DE' GESUITI A CLEMENTE XIII. 

Primo: Che non pojfono Secolari narfi contro loro voglia i G, fui ti Poy tughe fi . 
Secondo: Che non può il Papa /opprimere la PjRpone de'Cefuiti per UC aufe qui addotte* 
Terzo: Suggerifct corno pojfano protederfi i Gofuitì F or tughe fi. 

PEr due motivi fi crede clic il Papa nè a tutti i buoni Fedeli i sì per grave dan- 

pofla , nè debba difpenfare dai Voti no, che recherebbealla Chiefa di Dio e«f 

i Religiofi Gelimi Portughefi efiftenti nel- alla Salute dell' Anime 

Io flato Pontificio, onde otiam nohntet Certo è ,che fecolarizzandofi l'affiftenza 

rimangano fecolarizzati. di Portogallo , la quale efifte tutta nello 

I. II primo motivo fi è, che con tale flato del Papa, verrebbe a disfarli lafefta 

precettiva difpenfa verrebbero i Nemici del- parte della Compagnia, che è comporta 

la Chiefa ad ottenere in parte il loro intento, di fei fole affiliente 

Pretendono elfi di obbligare il Papa A queft'efempió potrebbero gli altri 

ad eftinguere Plftituto della Compagnia. Principi «andare fenza penane, e L 

Chiaramente tré, o quattro mefi fono lo «barcare per fona nello Stato del Pana 

confermò in Avignone in una pubblica gli «Ieri Gefuiti, e con ciò per Timpoten- 

Menfa uno de Principali del Partito, che za drmantenergli, neceffitare il Papa Vfeco- 

eflendofi molto « 'egrato dal vino nell» larizzarli. Orqucllo in cofeienza non fi può. 

udir decorrere dell, r,p U I,a data dal Pa- IL 11 fecondo motivo è il feguente. 

pa agliSpn.nuoIid, riaverli ne'fuoi flati, Non puZ il P ^-{opprimere un Ordino 

diede in grand» efcardefcenze, dicendo, %V/, /, non o por e ^er cattivo 1' Ifitu- 

che „ ora fiata con ctZ reaja la loro te- to éi un tal Ordino, „ per ejfer sì iLfer- 

„ la „ mentre il concerto era „ che ri- vanti t e diffo/uti , e ti (candalofi i Pekio- 

9 TC^° C r ^^i^nuoii, gli fa- fi , che no/ojf^e tutti o% 7fU 2% 

„ reb^rofubuo mandati dagli a tri Stati anni in vari! Ma niere impiegati p/r rifar. 

* ^cAnticonpromefTa dogare la penfio- mstfì, fia afatto dorati il c a fedi Jer no 

" i Gefuit?! SlT? che '^^i""' ^riforma, ed i Religiofi fi fiano refi non. 

"iu?!^?/ r S r t ^^ 1 r fiC,0, / C>P0 f° hinutili Cl:efa\,»a pofithLento 

„ qualche tempo fi faret>b; fatta ifianza ferHiciofi , o per il »t^ a y0 pjrflcof.u», . 

« e l\ P L J.T Uggire { ' C T TiSm V , ^ UC(U è ftata 11 P er Pe'ua PrafTi del- 
LTJZ t i ,&fl °' JT*" U Ch * Cz co » e a Pr«ifce da tutte le *o- 

o I pjr^rT ' 1 r CU1 Tu f **' «> nr "vano negli Archivi d,lh Chiefa Ro- 
„ to il Papa di ^tentarli, avrebbe dovuto mana ; E la radono Teologica fi 4 eh il 

«bbia ?ravi q ^ nqUC • * ' % ua,0, ; a e egli lo approva, di hia- 

'crare TcLt *T** ra0t,? ^ P ° fl ? ?" " > che chi <> Wà%ueil'IfUtuto 9 W 

rò i n r !r r ^ * pUÒ . mai PC ' no badialmente i Configli Evangelici, 
ù IntTZl n'Irai ^ ° ^ 7 CM a i ronr — a ^tta de' quali Gesù Cri- 
re, "Ir vtet t l 7 k!1 U ^ ft ° h i anneffa la P^^zione , e la Santità. 

Al « '^ - ^ T ' b ì e dì Pr u°" , , ^ Ua,0ra P°' 1 uno * hht *<** liberamente 
• ? mpre P lù r n ^ ul finl ' che «n'Iftituto approvato dalla Chiefa e fa 
^o, fi per lo fcandolo, che darebbe la fna JBàmé A Jtji*.'.» 

A iQef- 



a 

irteflo jus a perfeverarc in eflo fuui pò- mito Tempre un Caapjllo vacante per la 
ferve eiTere rimolfo da q..aiupq.:c torta , nomina di Port*gi|lo per la fpcrtma, che 
pur riè egli coli' ino flTenan/ i (Ub.Ie del debbano, un giorno comporti le dìfeordie, 
in.dwilmo lilitutojcol Tuo rivcre fcandalofo, che vertono cri la Corte di Portogallo, e 
danne.ole agli altri , c colla fua pertinace quella di Roma, coi confervandofi raffì- 
incorrigibilità non ti renda meritevole di Ilenia di Ponosallo fi verrà a moftrare 
tllerne efpulfo. Ora del cafo noflro VI- la fperama , che col Divino ajuto fiano 
fìituto della Compagnia è Saniiflìmo ef- un giorno per eiTer richiamati i Gefuiti 
fc .ido flato approvato dal Concilio di Tren- in quel Regno. -Vo* e fi impfbìk apnoi 
to, e da venti Papi, comprefovi il Re- Veurn omne Verbttm . Non eft abbreviata 
quante Pontefice. 11 fuddetto Iftituto non manut Domini.. E' certo , che il Papa co- 
ti, è mutato, ma li anftrva tal quale, an- me Padre comune per bene di quel Re- 
zi è flato in qualche cofa premorto , fe- gno , e per la premura della Cattolica 
rondo le facolcà Apoftoliche a miglior Religione deve nutrire, e moftrare una 
perfezione. Dunque non può ex parte ln~ tale fperania. 

'(lituti diftng^rfi. i Reli&ofi di un tale HI. Vengo ora alle prowifioni, che 

ìnflituto non fono per la Dio graiia fcan- fi pofTono prendere a prò de'Gefuui Por- 

cMofi,.nc perniciotl o per il Dogma , o tughefi. 

per U colìume. Molto meno vi è flato bi- In primo luogo può il Papa accorda- 

fogno di riformarli , e «ol non volere re la difpenfa de* Voti a quei Prefetti 

pertinacemente riformarfi fi fono refi in- Portughefi , che la chiederanno nella ftet- 

corrigibili . Dunque neppure per queflo fa forma con cui V ha accordata ad alcu- 

capo può fopprimetfi la Compagnia. Ora. ni Gefuiti Profeti! Spagnoli, m.ntre le ra- 

avverandofi ancora quello difeorfo per ri- gioni per accordarla a' Portughefi fono più 

guardo ai Gefuiti Portughefi profeti!, i qua- dì qu«»«> ch « hanno avuC ° » 

li colla loro Profetfone folenne hanno a- no gli Spagnuoli i ed accordandola il Pa- 

cquiftato uno tiretto jus a perfeverare fino pa a quelli, che la domandano non fegue 

alla morte nel loro Iftituto, ron pofTono verino degl'inconvenienti, c» e abbiamo 

ionia lefione dUgiuffuia per forza fecch- di fopra addotti, e non li U ingiuria a 

rzzarfi .. San Tommafo (lenta molto a veruno , mentre , volente & concenti 

f piegare come poffa efter vaIHa , e lecita m» fa infrria. 

la difpenfa, che i Papi danno in certi ca- In fecondo luogo potrebbe il Papa 

fi a Perfine particolari dai voti fatti nel- infinuare con dolci, ma efficaci maniere a 




rir di fame, e di flento,fpeciaImente quel- taliana , che hanno già imparata partice- 
li, che fono provetti in età. Innante quelli, che hanno fatti » loro ftu- 
vale a dire, che fi potrebbero II), e tutto iMoro corfe in Collegio Ko- 
foccorrere con varie prowifioni perchè fi mano : Mh luftn^o eh U faranno bene , *i- 
rifpnde, che fi pofTono dal Pontefice u- meno ***** i Proti Setolar, fe non .mce 
lare verfo di loro le dette Prowifioni fen- pià . L' appaonaeg.o da dar i toro . òiz 
za fecolarinarli. E con ciò non fi darà quello, che fi dava- a Preti Scolari, e le 
vinta ai Nemici ddla Chiefa, fi eferciterà quelli ci campavano, ci potranno campare 
dal Papa la Paterna Carità, e provicknia, anche loro. . — tj -u-/: 
che. i Ge/uiti Portughefi fi meritano, men- Tanto più che , Gefuiti Portughefi 



altro per Psdre fpiiìiuaL*, e Conifere: 
ipero , ei e ne rimarrà icncer.to. 

In terzo luogo potrebbe il Tapa por- 
ne alcuni per Confederi, Cappellani, ed 
affilienti agi' Infermi negli Ofpedali diRcma, 
cioè di S.Spirito, di S. Gio. Laterano, della 
Confolazione,di\GiaccmodcgrincuTabiliec. 

Per non tenerfì in ozio fi fono già 
mandati da qualche tempo varj Gefuiti For- 
ughefi colle dovute licenze a vifitare gli 
Spedali , a fervire^l' Infermi , ad a (Ti fiere a* 
Moribondi ec. , e mi dicono che riefeono bene. 

In quarto luogo : Quando Candia , 
ed altri luoghi furono prefi da' Turchi , 
quei Preti, quei Religioni , che vi erano 
ricorfero al Papa , effendo già efpulfi , e 
non trovando btnewltim nceptorem , il Pa- 
pa col Configlio della Congregatone del 
S» Ofìcio mife un' Impofixione alle Con- 
gregazioni ed Ordini monadici, e di i :■ 
ita impofizione diede da vivere a quei po- 
veri efuli, e raminghi. Tutte le difpofi- 
xioni prefe fi trovano nell'Archivio del 
Sacro Tribunale : E? vero che i Gefui- 
ti Portughefi non fono alati efpulfi dal 
Turco in »Jìum TìJéi ,• ma è vero altresì 
che per Io zelo di propagare la Cattolica 
Religione, e per l'attacco collante alla 
Santa Sede hanno il merito d'effere aiu- 
tati dal Capo della Chiefa , e quelli ha 
dritto di obbligare ad una contribuzione 
gli Ordini monadici, che effendo ricchi 
I odono» ed elTendo i Gefuiti in edrema 
o quafi eftrema neceflKà , fecondo le Leg- 
gi della Carità Evangelica , follevare an- 
che con qualche loro incomodo quelli lo- 
ro proemi, e Fratelli. Circa la femma 
da imporfi loro fretterà alla prudenza degl* 
EminentifTmi Cardinali il fuggerire una 
cofa equa i l' tmpofìzione poi deve durare fin 
tanto che l'afTidenza di Portogallo fi trova in 
quefte fì ret tifarne a rguftie: Ciò che fù fatto 
r altra volta , può dar lume al cafo prefente. 

In quinto luogo U Papa potrebbe af- 
fienare dalle Ccmponende una qualche li- 
mofina annua da durare finché dura la 
lagrimevole necefFtà » già il danaro delle 
difpenfe matrimoniali- fi deve fpendere in 
limoline , ed Opere Pie : Cr qual miglior 
limofina , e più vera , e meriroria di que- 
lla? Sembrami che debba il Fapa dare a 
tntto il mondo quefo bt on'efempio , e 
ccn effi> infervorare gli altri Religiofi a 



I -e ■ ' 

fervire ccn ir prò la 5a i ta Tede, la q. j, 
le nelle neretti t a non Lucia di iOv«.oir c re 
chi fdeìincntu la ferve. 

In lef.o 1 ero, prendendo era p*.r 
Indulto Pontificio i Geluiti Portughefi u 
limofina delle mefle, potrebbe Sua tamua 
ordinare al Tribunale della iagra Vifìta , 
che faccia dare a' Gefuiti Portughefi quelle 
molle me/Te , che ella fa fadi»*are per gli 
obblighi non fadùiàtti. Quello ancora» fa rebbi 
un qualche fcllievo nelle prefenti circodarie. 

Sicché effendo ora i Portughefi circa 
ottocento feffanta; fe varii fi collocheran- 
no ne' Seminar) Epifcopali, e negP Ofpe- 
dali» quelli che rimarranno , parte colia 
limofina della meda, parte coir impofì/ io- 
ne da faifi agli Ordini monadici, e o Ila 
limofina da alTegnarfi dal Papa, parte con 
ciò che fomminidrerà la Provincia Roma- 
na , che farà gli ultimi sforzi per fovvem- 
re quedi mtferi fuoi Fratelli pare eh z per- 
fino per ora fodentarfi , attendendo in- 
tanto in filenzio, e pazienza i focedrfi dell' 
adorabile Divina Provvidenza, la quale 
non abbandona chi a lei ricorre. 

Si aggiunga, che dalla loro venuta 
in Roma fono già morti trecento Geluiti 
Portughefi in circa , e naturalmente par- 
lando ne anderanno mancando degli altri 
effendovene non pochi vecchi ed acciaccati 
ai dai patimenti che dalle malattie. 

Ai progetti fatti può opporli una dif- 
ficoltà non piccola , cioè che i podi dei 
Seminari , e degli Ofpedali fono già occu- 
pati da' Preti, i quali perciò dovrebbcnlt 
mandar via , e privare del pane che han- 
no. Rifpondo in primo luogo, che quafi 
ogni giorno fogliono vacare limili podi, 
mentre chi gli occupa , o fpontaneamente 
gli abbandona, o per mala fadisfiuione è 
mandato via dal Vefcovo, e pcchiffmi fo- 
ro quelli , che per molti anni ptr/everiro 
nel pofio. Rifpondo in fecondo luogo, 
che la maggior parte di quedi podi fi oc- 
cupa da Fcreftieri : Se fi abbia riguardo 
agli Statidi P intendo, e Io meritano, mà 
i Fora d ieri che per la maggior parte fono 
Regniceli, fe fi pongano al confronto dei 
Gefuiti Portughefi, mi pare che debbano 
effere loro pofpodi i gli uni e gli altri fo- 
no Foradieri, ma il merito perfonale, e 
quello dei loro maggiori mi pare, rf*e 
preponderi un poco dalla f^^g^fift^^ 



PARERE 

d'un illustre ecclesiastico sulla necessita' di abolirsi 
la compagnia detta di gesù. 



DUBBIO 

Se Noftro Signore CLEMENTE XIII. Regnante debba in cofcienza 
condifcendere all' Iftanze, e premure della maggior parte de' Po- 
tentati Cattolici d'Europa per la Soppreflìone, ed eftinzioue dell' 
Illituto della Compagnia di Gesù. 

PRima di rifpondere a queflo arduo dalla Dottrina del Bellarmino ricava il 
quefico è neceflario di premettere al- Vanefpen. puri. i. tir. az. de IfitU regular. 
cune Dottrine certe , e non controverfe cap. lu num. it. ,che l'approvazione fud- 
tra' Canonici, e Teologi , le q. ali pof- detta della S. Sede Apoftolica fi ricerca 
fono agevolare facilmente la ftrada alla „ viceteftimonj quo confiat ex judicio bac- 
rifpofta . „ dis Arortolicz novum hoc lnfìitutum m- 
La prima è , che l'approvazione , e chi! ad hoc Trina Evangelij aut Ecclefiae 
confermazione degl' Iftituti de' Monaci , confer.taneum continere „ Quindi è tutta 
che fe ondo la recente difciplina fi richie- la comune Dotmna, e moderna Difciplina 
«le dal Papa, non ha cominciato nella di quei che vivono in commune ancorché 
Chiefa di Dio che nel XIII. Secolo, ed foiTero i voti di Ubedienza , rovertà , e 
il primo ad introdurla fu Innocenzo IH. Caftità , non poflTono dirfi regolari , e Ke- 
rnel Concilio Lateranenfe , la di cui De- ligiofi , fe tutto ciò noa facciano m una 
cretale fi riferifee nel Cap. fin. de religio- Religione approvata dalla 5. Sede Apo- 
fit Domibut ES Quivoluerit religiofam Do- fìolica al Titolo de 1 Regulanbus. 
„ mura de novo fondare regulam,& In- II. La Seconda cofa da premetterli 
„ Hitutum accipiat de approbatis = La è la fpinofa queftione dell' ìnfallibilir* del 
«juale fu confermata da Gregorio X. nel p ap a dall' approvazione degli °™ini Re * 
cap. unte. eod. tir. in 6. Si vegga // San- \ giofi , fu dicui rapporteremo fedelmente 
cbe\ in precepta decaìogi tem. 1. Uh. 5. quello, che hanno penfato , e fcrittto i 
cap. U num. 15. , // Cafireoaho Traci, migliori, C più dorri Teologi, anche quelli 
16. de Jìatu re/igiof. difput. I. num. S. i della Compagnia di Geft , acciò niuno ab- 
quali come Autori della Compagnia non bia occafione di fcandalizzarfi , o di ca- 
dono cfor fofpetti ili tal matem ><&m^ tunniarci. Il Primo è il detto Melcbio? 
di avverte // Bellarmin. lib. a. de Mona- ebano Uh. 5. de he. Tbeolog. cap. 5. in 
cbir cap. 4. che prima del Lateranenfe fot- refponfvrn ad cuartum ove dice ,, Ordines 
ro Innocenzio 11L gl' Iftituti delli nuovi * igitur , vel probare rei refellere quoniam 
Ordini, e delle nuove Religioni non ave- „ non ex feientia , id folum fed etiam ex 
vano bifogno dell' approvazione , econfer- prudentia pendet, noa ad ta peri ine t , 
mazione della Sede Apoftolica , ed i primi ft \ u quibus fummus Pontifex errare ne- 
a domandarla furono S. Domenico, e S. r quit „ e verfo l'ultimo conchiude „ c* 
Francefco i e foggiunge , che Innocenzio „ quidem ante D. Thomas tempora adeò 
IH. (lab-lì , e promulgò un tal Decreto „ reftriae, or gravate novi Ordines ad- 
per evitare il pericolo , che fotto n»me „ mittantur ut ex tam gravi auguftoque 
di nuovi Ordini s' introduce fTero nella „ Judicio probabile argumentum pruJentis 
Chiefa di Dio Riti, e fuperft'moni aliene ., "Confili) fumeremr. Noftro *ero hoc fa- 
ttila Cattolica, e foia Pietà, di modo eoe „ culo tam mult* fant Rcligiones a Pon- 



„ tificibus r confirmitae , ut qui ea^ om- „ vel aliquas Religione* ipprobare , & 

„ nes teneri voi ut ne tanquam vel utiles , „ confiruure „ 

„ vel ncceflàrias hic im rudenti* nr dicami V. Finalmente dee premetterli , che 
„ fluititi* nomine jure eptimo iuaunuque non oftanie la moderna difciphna dell' ap- 
„ ratioaibus arguatur . provazione, e conferma della Sede Apo- 
lli. Francefco Suarex uno de" gran ftolica per gli ordini, e lftituti regolari è 
Teologi della Compagnia , che declama t3Q- accaduto più volte} che alcuno di eflì dop- 
to contro del Cane in foftanxa in punto po F approvazione , e conferma none fud- 
cen viene col mede fimo , poiché nel tom. 3. detta iìa flato foppreflb, ed eftinto . Al- 
ù nn&iofit 2. lib. cap. 16. num. 18. dice cune di dette foppreffioni fono riferite dal 
„ Omnino fentiendum, & dicendum eft detto Melchior Cano nel citato luogo :=unde 
„ non poflTe errare Ponti£cem io ea prò- „ quofdam ordines per federa etiara Apo- 
„ batione Religioni quoad judicium de ,> ftoheam appiobatos , tanquam Eccidi* 
„ honeftate, & furficientia talis modi vi- » vel noxios, vel inutile* abollendes eflè, 
„ vendi, ut ùt flatus perfeclionis acqui- „ ita decrevit , ut nullum deinceps ad 
„ rendx, feu religioni* i qoid quid fit de „ eotum Profefìionem admitteretur » Et 
apprebacione pratìica quoad licentiam, „ Celepnut V. [a] ftarum viclam jue Fra- 

a r I . : 1 ■: • •> ■« . _ _ /-.._ r»_:..:i ,mnJ 



„ & facultatem iotroducendi de novo ali- „ ticellarum fuo Privilegio confirmavit quod 

„ quam Religionem ,& quod judicium pru- n tamen confiruutionii Privileginm loan- 
„ denti* in quo talis conceftìo fundatur „ nes XXH. aperte inflrmum effe d i vie 

IV. Con maggior chiarezza e più am- „ quod Bomfacius ex certis rationabilibus 

piamente queflo punto è trattato da De- „ caufis , ea qux Celeftinus ccnctfTerat vi- 

memico Banes in num. a. quajt. 7. art. io. „ ribus p^nitus evacuafTet. Paulus irem 

num. 8. coneluf.-}. ss Poflibile eft fummum „ III. ordinerò qua; in Italia Frater Bap- 

Pontificem ex negligenti» aut ignoran- ,, tifta Crementiis inftituerit litreris fuis 

„ tia , aut falfa Informatone aliquo «no- ,, probarfe dicitur, at nuper, & ordo ille 

„ do errare fecundum prudentiam in ap- „ aVenetiis eft Aedicìo pubblico explofus , 

„ probatione, te conHrmatione pluriraarura „ ex Baptift* Dottrina cui illius homùies 

„ R«.ligion.m,quaro opus erat in Ecclefa „ ordinis ineherebant Romx eft condem- 

„ Dei. Nunquam tamen hujufmodi error „ nata. 

„ cadit in perniciem Ecclefi* quamvis qui- Vi. A quarti fi deve congiungere I* 

„ Wufdam poflit effe rocivus utraque pars Ordini dilli Umiliati confirmato da Inno* 

„ conclusioni* facile a nobis probatur .... een\io ///. , fUippo Birgcmtnie 

„ nofira conclufi© ita eft inrelligenda , ut in (upplimonto md annum 1189., i S. An- 

„ error qui contigere poteft in confirman- tonine nvm. 1. Cronib. ti:. 15. cap. 2j. , 

„ dis Religionibus non fit major, quam il quale fù eftinto da S. Pio V. alla Bcl- 

n qui accidere poteft in multiplicatione le- la 119. nel BolUric agl y 8. di febbraio de! 

)t gum Ecclefiafticarum , de his rebus qu* 1670. Le caufe delia foppreflior.e rappcrtate 

^ ad falutem neceftarU no i fnnt, ut ita, in detta Bolla fono molte, ma quella che 

vel aliter fiant nifi felum prepter legis diede l'ultima fpinta fù V archibr.giata 

„ obligli lonem. = Com igitur in hujufmodi da Donato Farina data di detto Ordine 

M communibus le^ibus juxta cemmunem tirata a S. Carlo Borromeo Protettore de! 

p etiam Doeìorum opinionem poftle fum- mede^mo Ordine, che aveva procurato di 

v mus Pontifex minus prudenter procedere riformare la Religione fuddetta. 
_ non eft quare timeamus afterv*re , quod VII. Come anche 1' ordine de* Cefu-i:i 

etiam in confirmandis tot tamque variis fù dato da Giovanni Colombini Sanefe 

„ ReJigionibus, ex quibus in Ecclefix con- confermato da Urbano V. fotte la regola 

„ (uCio poftit oriri, & talia incomoda ad di S. ^goflino nel 1367. e favorito tan:o 

u perfecìam Ecclefix, fic tranquillam Gu- da S. Pio V. r.el'a fua Cofìitutione Ro- 

„ bernationem emergere poffit, etiam fum- manus Pontifex T.a 50. mi Bo!ù:r : o y td 

„ mus Pontifex minus caute ad aliquam, arrichito di Privilegi , e Grafie di cui paria 

il 

fa) Ex Fx travaganti S. Romana de %i!igioJif Domibui : Vid. etiamfi Extrava^:* 
atti a quorumdam di Viri, fignificat. tjusdim Uanmt XXII. 



:] Ma ;roluO :a m< rì Oceano l{r f 't [:c ;-m Uh, 
5. ed eli irto <*V» Clemente IX. co i* Boll* 
;i dita i. ". 6, Vue'n'jre 1668. in cui fu- 
rono aru" . !?•.'• ?e le Congregazioni dei 
< 'a noni. . r. <: .#$io in Jìgm , t de % Fra- 
ti ài S, (. . m vte ci fiefoUyt fono degne 
di o^fe^va^lone le prime parole della detta 
Ci! la, „ Summus Pontifex agri Dominici 
Curs more fcduli Patris Familias jugi- 
„ ter ifivigilans , ad evclendas inde Reli- 
„ gioferum Ordinum atque Congregatio- 
„ tibia plantas , que deficiente primxvo 
Rcligioforum vigore atque Spiritu , nul- 
„ Iam,feu valde modicam in Ecclefia Dei 
„ utilitatem prertant non nunquam addi- 
n citur ficut publico ejufdem Ecclefi* bo- 
„ no conducibile in Domino arbi'ratur cVc. 

Vili. Si è riferbaca all' ultimo luogo 
benché per ragion di tempo dove/Te pre- 
tnstttrfi la nota foppreffione delti Templari 
per le molte cofe da oflèrvarft nella me- 
defima.. Queflo illeflre Ordine Militare 
che tanta figura aveva fatta nella Chiefa 
di Dio degenerò dal fuo primiero Iltituto, 
e i di cui Religiort diedero in delitti fi 
enormi, e gravi , che l'animo abborifee di 
i inerirgli , m3 pofiTono vederli preffb il 
f >nt':nuatore ài Ci^lielmo Nanpìo ali* anno 
1307. La fama dei delitri molle Filippo il 
Hello a carcerare tutti" li Profcfli di detto 
Ordine dimoranti ~ nel fuo Regno, e poi 
pernnfe ai Giudici Ec lefiarticì la cogni- 
vione di tal Caufa a tenore del giudizio 
Dottrinale della focietà di Parigi dal Pu- 
lcino in byj}orì.i damnatianir Tempfario- 
rtm. Clemente V. chiamò afe la caufa fud- 
detta, ed efaminò da fe fletto alcuni dei 
Rei, e per gli altri ne diede la Commif- 
fione ai Giudici Ecclefiaftici sì per la Fran- 
cia , come per- gli altri Regni » Indi gli 
atti delle Inquifizioni fuddette furono efa- 
minati nel Concilio, ed intefo il parerede' 
Vefcovl. Fuwi nel principio del difparere, 
funbrando ad alcuni, che benché V Ordi- 
re forte diffamato da tanti sV gravi de- 
litti, non era però convinto, ne giuridica- 
mente era flato intefo nelle fue difefe ì 
ma pretfb del Silvio , e del Rinaldo ali* 
anno 13T1. mtm. 55, fi rapporta un voto 
di un Vefco*o chiamato dal detto Rai- 
naldo %e/k fone & fdentia confpituut , che 
da Nat afe d* Allefiandro fi attribuite al 
faraefo Durando Vefcovo Mematenfe a 



cui I pigliò il Sagro Concilio: Ecco ! 
Vote, >e primo fei licer de articulo Tein- 
„ pi: am varits varia fentientibus , àlus 
„ dice ous , Zi arTercntibns , quod ditto 
„ Ordini danda erat defenfio, nec debt- 
n ret tam Nobile Membrum Ecclefi* a 
„ Ccrpore ejufdtm ablque juris rigore, te 
r magna difeufsione truncari i aliis opina - 
,, tionibus dicìum Ordinem deflruendum 
„ fine aliqua tarditate cam propter grave 
„ fcandalum contra ditìum Ordinem in 
n tota Chriftianitate exortum tuoi quia 
„ contra ipfum multi crrores , & hxret'es 
„ per di£tos FrccefTus , & Inquìfitioncj 
„ plusquam per duo millia Teltium repe- 
„ rtebantur effe prò baci , quid autem fen- 
„ tierint circa disunì articulum fequitur 
„ in b*c verba. 

„ IX. Quantum ad negocium Tempia- 
rioni m, & Ordincs Templi ,attinet Ec- 
„ clefix Dei , & toti Fidei Confi ian* 
„ mirabiliter expedlret , quod igirur Do- 
„ rainus Nofter live de rigore juris , five 
„ etiam de plenitudine pvteftatis, iftumOr- 
„ dinem dìffamatiirmum , qui , ut ita dica- 
„ mus odorem nominis Chrift ianiquantum 
„ in fefuitapud Incredulo*, Se Infidelesfx- 
„ dejarafuit nonnullos Fideles in flabi- 
„ litate Fidei titubare , fine tarditate aliqua 
„ rejeclis frivolis , & ealumniofis fupcr 
„ defcnfìone tollenda ex officio fuo omni- 
„ no tólleret , & fine tarditate duo etiam&\ 
„ a fua inftituticne fuerit bonus Ordo, 
„ cum dicatur LX lll. cap. verum. quod 
„ fi non nulli ex pr*decen*bribus noftris 
„ fecerunt aliqua, qua: ilio tempore po- 
„ tueruntefi*efine culpa, & poftea vertun- 
,, tur in errorem , fuperflitionem ( fi- 
„ cut de ditto Ordine apparet ) fine tar- 
„ ditate aliqua, or magna aueìoritate % 
„ Pofleris dcflruantur , ficuti tam ibi , quatti 
„ quatttor I(ec, 18. cap. de F\ecbia legitur , 
„ quod non fugit zneum ferpentem , qutm 
„ Moifes Domiro jubente , conflruxit, & 
„ iterum bsnè dico fine tarditate, ne ex 
,, tarditate morofa fcintilla huius errore 
prorumpat in flammam , qua poflTet in* 
,, tendere totum Ordirem . 5f Fidcm Ca- 
„ tholicam non modicmn den^rare , ut ac- 
„ cidat quod d'uit H^ronymus quod A- 
„ rius una fcintilla fuit in .Alo < od ria 
„ fed quia flatim crrniTu* ron tvtiti 
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„ta efl XXIV. qua-fl. 3. fecund* cVc. < „ tus anmJJavit tum quia de catero ef- 

,, X. Nec mJtum movere, debet Do- ,, fet inutilis Otdo , cura nullus homo 

„ minum Noltrumquod dicunt aliquipr*- „ veJlet deinceps inrrare tum propter a- 

„ di&uin Ordinem, qui Ecclefix vidètur „ lia mala removenda , & fcandala evi- 

„ eflè Membrum, tam nobile non debcre „ tanda.. 

„ fine j-iri* Orbine» Se piena difeuifione. XJH.Or fuppoHc quefte indubitate 

„ truacari, cura faiva pace dicendum, Se premei e facile riu>>nJ e rc al propofto Quefi- 

» propter. grave fcandaium, quod in Ec- tot Imperocché non fa duopo ricorrere alle 

n clefia Dei ex hoc Ordine jam ed ©r- antiche accufe contro della Compagnia rap- 

» tum, & ubique terrarum ex morofa di- portate da Monfig.Pafquier ,Rechercbes de 

>, latione femper crebrefeit, non videtur taa- la France , e nel Catechifmo des Jefuites 

» ta difeuflìo requircnda,. ventate diccnte imprefio l'anno 1601. nè alla famofa Ar- 

» M*r. 6.. <*f etiam iS. j oculut tuvt de* ringa '«tei Sig. Harlas del- Parlamento Pre- 

» xte, > y v*J brachium dextrum fcanJalìnmnt fidente, fatta ad Enrico IV.fopra li Ge- 

r te eru* eot , <2 p**jtt abt te y expedit /- fuiti,.nè al rifacimento della Morale da 

«nim ut unum Marina* tuorutn ptrtat effi introdotto nella Chiefa di Dio , fo- 

, cum torvnt carpar Miteni etiam ex- ftenuto dal corpo medefimo , ancorché mol- 

, pedit djftmn Ordinem folli alia ratione , ti dei loro autori fono frati dalla Chiefa 

» videlicet, ne eo rimanente femper indi- rro fcritti , e mokifCme propofiibni con- 

„ gna tatti Memoria reficeretur ,.itode fu- dannate , come dopo Tilluftre Autore del- 

„ per illud Levitici XX. Mulier, qua; j e Lettere Provinciali, e l'altro della Mo- 

„ acceflerit ad omne Pecus afeendi ab eo, ra i e pratica de' Gefuiti imprefTo la prima 

Multerem mterficientis, & pecus mor- vc | ta j 0 Colonia V anno 1669. e le.cei.i- 

n te moriatur, dicit Auguftinus unde bri Lettere dell' Abbate Covet han fatta 

B credendum effe pecora juflTa interrici, vedere tane' altri e fra quelli due. celebri 

„ non quia peccavermt cum fint irratio- Padri Domenicani del noftro fecola , e 

„nabilia, fed quia tali fljguio contami- a u a difubidìenta fempre mai molata alle 

n nata indignam refneant fadìi Memo- Sante Leggi della Chiefa, *d alle Definì* 

J ,nam, & eft Decretimi . XV. quaft. 1. ,ioni, ed in particolare nella materia de* 

„ cap. Mulier. „ Ritì cbefi , e Malabarici. .E' noto il De- 

XI. . A tenore di un tal Voto fu e- cre to della Congregatane di Propaganda 
minata la. temenza „ Sacro approbante del 1684. con cui fi proibifee ai Padre 
„ LoncU» non per modum definitiva: fen- Gnerale , ed a tutta la Società di riceve- 
„ tenwa : cum etiam fuper hoc fccundum re in avvenir i Noviaj ali! Abito, e di 
„ Inquifjtienes & Proceflus fuper hia ha- ammettere alcuno ai Voti feraplici o fo- 
„bitos fcrre non poflTumus de iure, fed knni „ Donec cum eff^u pareant , & 
„ perviam provifioms, feu Ordinarionis A- paruifTe probaverint „ La ftefia proibixio- 
n poftohcjj irrefragabili , & perpetuo, va- re ai temni noflri Cu rinnovata da Inno- 
w htura fuftulimus lavet. ore. XIII. e per tralafciare tant' ahre 

XII. La fentenaa fuddetta intalmo- R 0 n e? e - Decreti Pontifici de' quali troppo 
do proferita fu fomma mente lodata dal lungo e rincrefcevolé farebbe il Catalogo, 
Untinuatere del Nangio ad annum 1311. fi vegga la Bolla ex quo (insulari c. sq. 
n ibi „ Ordinem templi non per raodum tom. a. dei Bollarlo di Benedetto XH'. 
n definitiva Sententi* cum Ordo , utOr- i n cui nei proemiofi attefta , che le brighe 
» do non eflet adhuc convictus, fed'per Gt/uitiche nella Cina han fatto sì ,,-Quiu 
N modum previfioms & ordinationìs , ta- „ Chrirtiana fide^ profeAua ingentes facerft 
„nun quia modus recipiendi, quam nec „ ionga etiam maiores faaura, nifi coorte 
„ante voluerunt detegere fuerat ab ami- inter opcrarios a S-n^a Sxde illue miaos 
„ quo fufpectus , 3c per infinitos Fratres diffidia curfum intercepifTent „ ncl' tf.. 9. 
.Urdinis^ o: maiores hoc fu.rat prola- loro di il Carattere StfcUet anima e F oi 
,tum auilontate ApoHolica Sacro appro- contum*cet tomh*t % §n*l jj*. ir. li chi; ma 
„b»nte Concilio delevit, t< amovic, & n inobtJiwei <J eapthfrt faminet eo* H u\ 
, «tum ipuua oomsn quam abituro pani- „ Smnà* Setdis tutiorìtatem fefe MfA 

..xime- 
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„ xime rtverert profitentur Omnium foli- detti Poientlrtimì , t Piisfimi Principi latta 
„ citudinem e. 107. del detto faconde To- a noftro Signore Clemente XM. felice- 
„ ino , dove ne! §. 6. rapporta il falfo mente Regnante per la ("oppressone, ed 
rumore d;t Gefuiti fparfo della revoca dei ed unione dell' Ift ituto. 
Decreti fatti da Clemente XI. in quelle XIV. Niuno di fana mente negherà 
remote parti per evitare I* ©(Tervanza » e mai, che eflTendo (lati i Gefuiti cacciati, 
nel ^15 la pertinacia dei medefimi a ed efpulfi da tanti vafti Regni d'Europa 
tutti t Decreti partivi , ed in particolare a per ragione dì quelli enormi , e gravi dc- 
queilo di Clemente XII. , • la Formola lieti , che alcuni de' Principi per una Ca- 
de! giuramento , e le pene comminate con- rità Crifttana hanno (limato di celare , 
tra de' refrattari nel §* 20. e nel f. 39. ma che la fama pubblica ha rnanifeftati, 
gli priva delle Mi (fiorii fa aon obbedifeono e fatti palefi, ed altri gli hanno mesfi in 
con quel di più che fi legge in detta Boi- Procedo, e fatti cauti predo di tutta 1* 
la che appena fi faria detto contro li più Europa non fi a no incorfi nell'infamia, 
odinati Eretici» nè all'avidità, e cupidi- XV L'Infamia (i diftingue comune** 
già d'accumular teiori, e ricchezze anche mente tra i Dotto ti fra l' infamia luri* 
per via d'illecita negoziazione tante volte come infegna il Fagnan. nel cap, vejtra do 
dagli anticki, e moderni Canoni proibita Cobabitat. Qloric. mulier. 2. 32., óf 
ai Chierici , e molto più ai regolari , come frqq. qua a Jure irrigatur cum quis per 
ciafeuno ha potuto eflervare qui in Roma Sententiara de crimine pubJico condemna- 
oltre di quella affai più ampia dell'Aloe- tur civiliter „ Log. 2. jf. de crimin. Sfol- 
tici > dimodoché il Cardinal di Saldanha „ Iterai. , e l'infamia fatli cum quia ag- 
vifitatore Apodolico non (blo dichiarò i „ gravatur vel infamatur apud bonos, £c 
Gefuiti Illeciti negoziatori, ma gli fofpefe „ graves de qua agitur in L % 2. licer jf. do 
dalla facolrà di confefTare , e di predicare, „ Obfeq. Paront. & Patron, prafian. cap. 
nè a quello attacco finalmente moftrato a' u funt plurimi 6. quafi. 1. Ewi ancora la 
Principi del Secolo, ma anco nelle brighe „ terza forte d'infamia, che chiamali Cn- 
cà attacchi contro la S. Sede. Si legghino „ neutra de qua cap. 26. quajt. 1. òr hac 
le lettere di Monfignore Cerles VicarioCa- „ irrigatur ex quolibet peccato mortali in 
isolare ad Innocenzia XI nel riftretto del- „ cap. Omnesfic ibi Glojf. r. 6. quaft- io., 
le cofe occorfe n«U' affare della Regalia, „ & aboJetur per Penitentiam quando erta 
ed altri documenti nella (lampa del 16 81. „ ed ex crimine occulto , (ed non quando 
e 16S3. ili Bayle nei penfieri diverfi fulla M ortum habuit a crimine manifedo G/>jjf. 
Cometa §. 252. e 1' autore dell' Ifloria n \n cap. I Hi qui in terf.nifi ineadem cattfa 
Civile del Regno di Napoli edizione del „ £f q. cttpttlator in tir. deteftib. jf. apponi* 
1763. tcm.ì. Uh. 3Z. cap» 9. num. 4- Jf- 2. fJ tur \. Cf 86. 

nell' Edizione dell'autore* poiché benché XVI. Or quelle forte tutte d' Infa- 
tutte quefle cofe unite inficms han cagio- mie concorrono contro de* Padri della; Com- 
itato contro de' raedefimi un'infamia, che pagnia i della prima non può dubitarli ai- 
non fi è dileguata , e purgata da tanti li- meno rifpetto ai ùdtlisCitno Sovrano del 
fercoli, e ril'pode de' medefimi Gefuiti: ' Portogallo, che hà fatto pubblico il gra- 
Pure la Chiefa , ed i Romani Pontefici gì' visfimo , ed enormisfimo delitto dai mede- 
ranno fin' ora foff.rti a riguardo di quelf fimi coramcrTb in Lisbona, avendo fatto 
cflcriore contegno, e di quell'utile appa- girare per Roma il riftretto del Procedo 
renra fatta al pubblico. Lafciando dunque e Sentenza &c. e per tutta l'Europa , ed 
da parte tutte quefte accufe le quali por- alcuni ha condannati alla Carcere, ed il 
rerebbero uria lunga diceria e darebbero corpo colà elidente all'efpulfione ì neppure 
luug.a materia a più libri non che ad un può dubitar^ rifpetto agli altri Potentisfi- 
femplicc voto, ci appigliamo foltanto agli mi Sovrani dai quali benché nen fia ftato 
ultio.1 fatti incontra (labili de quali niuno fatto Pubblico il Procedo contro dei me- 
dubita ( c'tov. : All' efpul (ione delli medefimi defimi fabricato, nè palefato l'enorme de- 
fila maggior parte de' Regni Cattolici litto commodb, dalla Sentenza però dell' 
'Europa, e all' iftanza, e premura di Efpulfione chiaramente fi argomentai noi- 
" • chà 
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thè f c a a egnì Sovrano è proibito di ef- 
pellere dai Tuoi Stati qualunque privato 
lenii antecedente delitto al dire del Puf- 
ftndorf de jur, nat. CS* geni. lib* F. cap. 1 1 . 
<T. 6. come può cadere in mente di un 
uomo ragionevole , che tanti piisfirai , e 
giuftisfimi Sovrani abbiano efpulfi dai loro 
Stati una moltitudine di Regolari fenza gra- 
vitala colpa , ed cnormisfimo delitto an- 
tecedente con alimentarli e fpefarli ne' Re- 
gni altrui ,con non piccolo pregiudizio de* 
Tuoi Stati da' quali eie e ogni anno una 
/orna» ccnfidcrabile di denaro? Non han 
mancato alcuni di esfi fpargere fra il vol- 
go dei loro aderenti che tutti i delitti 
attribuiti fin' ora agi' Individui, ed alla 
Compagnia medefima, e l'efpulfìone indi 
feguita da tutti i Regni Cattolici ila un 
impegno sfrenato d'uà complotto di rai- 
niftri de' Principi fuddetti, abufandofi del- 
la confidenza de' loro Sovrami hanno in- 
ventate sì fatte calunnie per paftoni pri- 
vate, e particolari loro fini. 

XVII. Ma oltre che quella ridicola 
feufa, è ingiuriofa a tanti Principi che ft 
tacciano come difattemi al Governo, e 
nulla curanti di quel che ti ha da' proprj 
minifiri, è anche pio ingiuriofa contro di 
tanti zelanti Minifìri, quafi che abbiano 
potuto cofpirare infame, ed accordarci fra 
di loro in un graviamo delitto , quale fa- 
rebbe quello di apporre reità enormi ad 
un'intiera Compagnia. Evvi ancora, che 
quella è l'indole di tutti i fudditi turbo- 
lenti , e queruli di diffamare iminirtri quan- 
do li fono contrari, e caricarli d'ingiurie 
ed impofture Pttfndarf. de jar, n a r. fcf 

%tmi Db. 7 . C r\ ??. rr. 2. 

XVIII. I Gefuiti in quell'arte di 
calunniare i l C ro nemici fono troppo fcre- 
ditati , ìmperochù fono afTai note le calùn- 
nie dei mede f mi cenrro del gran Vefcovo 
Palafox, ed il Vefcovo F. Bernardino di 
Carderia*. Le calunnia date contro nitri 
«raifonarj della Cina , del Ma libar , Con- 
cinema, e dell' altri Regioni Indiane, e 
cent ro di tanti HJ U fi ri autori Cai roliciEuropei 
lcno fparfe in tutti i loro libri, de'quali 
chi è atta;cato di Gianfenifmo, chi da 
AnamfnJOjchidiSocinianifmo, e chi final- 
niente di qualche nera calunnia intorno a' 
coflunii. Ma a che ferve riferire colè no- 

rreflb di tutti? Bifferà ad'ognuro di 



leggere le d^e r.v r„iu ioni , cioè la XVI r. 
e la XV ili. condannate *ia Alefóuidio 
Vili, per vedere i.n dove gli autori Ge- 
luiti avevano (pioto la calunnia , ed ini- 
rottura preflo dei medefimi contro i uìijji- 
ltri ed 1 Sovrani, che gli hanno ctpul.- 
da' loro flati per delitti gravi, ed enormi, 
è familiare, e lecita, e ben radicata ne» 
loro animi. 

XIX. Oltre dell' infamia Jurit in- 
corfa dagl'Individui della Compagnia per 
la Sentenza dell' Efpulfione , fono anche 
incorQ in quella, che dicefi Fatile nclP 
altra che chiamali Canonica. Imperciocché 
chi può mai negare, che tutti i Popoli cT 
Europa, e gli Uomini più fivj fra di loro 
credmo giufta , e regolare I' Efpulfono 
fuddetti, e ben provati i Delitti pcriquali 
han meritato tal pena? A chi mai è ca- 
duto in mente di oppor fi al fentimento 
coramune di tanti piiffimi Principi, e di 
calunniare tanti incorrotti Miniftri? Un 
imniafTo di tante reità nei Principi, c 
Loro Miniftri, un complotto s\ reo» e 
federato non può cadere in mente umana 
ragionevole, 

XX. Or fuppofla l'infamia contratta 
dagl'Individui ddla Compagni!, vediamo 
gli effetti della mede/Ima. S, Paolo fer- 
vendo a Tito , ed ordinando al medefìmo 
di flabilire per ciafeuna Città i Preti, ri- 
cerca fra l'altre qualità „ quh fitte 
cimine eft „ e poco appreffo „ oportet 
Epifcopum line crimine effe ficut Dei dif- 
penfarorem „ Lo fletto fcrive a Timoteo 
dei Vefcovi „ oportet Epifcopum irrepre- 
hcnfibilem effe ,, e poco apprettò parlan- 
do dei Diaconi „ & hi probentur pri- 
„ mtim, £: ile miniftrentur nullum cri- 
,, men habentes. ,, 

XXI. Da queflo Canone Arortolico 
han ricavato communemente i Padri della 
Chiefa, ed i Sommi Pontefici, che i rei 
di gravi Delitti fono non meno incapaci, 
ed inabili di efler premorti agli Crdini 
Sagri, che d'eferctrarc le Sagre Funzio- 
ni' Vaglia per tutti il Pontefice S. Cre- 
meria /•'. 3. Epif,. zfi. „ pcrveiicrit etiam 
„ ad nos poft qnofdam de S.icris Ordi- 
„ nibus Iapfo«, vcl pofl penitcntiam , vel 
„ ante a^ cfàcii fui lPinifterit.L , ' rcocàrì, 
„ quod c trinino prohibemus , & in • 

„ Sacratifllmi Cancncs contradfront 
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Qie-rtj paio!.- di 5. Gregorio, ti altre a de trantlat. Epifcop. , ove ftibilifce efler 
cui propofito fono riferite , e anche di più forte il Vincolo Spirituale, con cui 
Gr u \i.;no dsfii'tt* 50, can. 9. : o. & u. \[ Vefcovo è unito, ed alligato alla fui 
XXII. Non bifogna difiìmulare la CJiiefa , che non è il Vincolo Carnale, 
diftioiions d^i Delitti occulti , e pubblici con cui il Marito è obbligato alla Mo- 
cominciata col nono Secolo ddla Chiefa, glie Fortius ed Spirituale Vincul .m , 
e riabilita poi da Graziano, il quale nel- „ quam carnale ..... non enim huraa- 
la Diftinzione 50. dopa il Canone 13. „ na (ti potius Divina potevate conju- 
vedendo che alcune fue Decretali finte, „ gium rpirituale diiTolvkur „ Cìj non 0- 
credute comunemente vere in quei Seco- (tante rifletto Innocenzo IH. nel cap. nif 
li d ' ignoranza ammettevano „ Japfos poft cum priàem de renunciat. fra le molte 
acìam p*nitentiam „ alle Sagre Funzioni y caufe , che rapporta per cui fi può fcioglie- 
ed altre gli efdudevano , (limò di poterle r« il detto Vincolo, e renunciare alla fua 
conciliare nella maniera feguente „ Pof- Chiefa, una è „ prò gravi quoque fcan- 
,, funt fic diftingui prxmitTx Auclorita- „ dal© vitando cum aliter fedari non pof- 
tes , quorum enim crimini manifefla „ ile , licet Epifcopo petere ceffionem , ne 
funt ante, vcl poli Ordinatbncm a Sa- „ plus temporalem honorem, quara a;ter- 
„ cria Ordinibus de iicieocU funt i Quo- ,, nam videatur attediare falutem , memor 
„ rum aurem peccata occulta funt , & illius quod dicit Apofiolus : Si efea 
„ fatisfa£ti©ne fecreta fecundum Sacerdotis „ fcanda lizzi ver it Fratrem meum non 
„ edicìum purgata in proprii» Oréinibus „ manducano carnem in sternuta. „ 
„ rimanere pottunt, „ XXVI. E benché il Pontefice parli 
a .vili. Quella dilli ntione di Gra- della ceflione volontaria, che il Veicovo 
ziano fu ricevuta dai Canonifti, che ven- può domandare al Papa, tuttavia nel ca- 
tterò in appreso, di modo che fi è in- fo del grave fcandalo dato convengono 
trodotta in quello punto una nuova difei- tutti i Dottori pretto del Fagn. fu di d. 
plina nella Chiefa , contraria a quella cap. num. 73., / feqq. Che il foio Vefco- 
praticata per lo fpazio di otto, in nove vo potta , (ed cium teneatur renunciare, 
Secoli» ut dicunt bic Hopens.Q Jean. Ana'r. am- 

XXIV. L* ignoranza però de* tempi ho num. 1 9. in terf. quia fanguìnem C?r. 
pattati, e qualunque occafione di difcipJi- XXVII. E pattando più oltre i Dot- 
na non ha impedito il Sacro Concilio Tri- tori dicono, che intorno al detto grave 
dentino Seff. 14. do reformat, cap. E« di fcjndalo per cui il Vefcovo è tenuto a 
iUbilire „ Cum honeftius & tutius fit rinunciare alla fua Chiefa, non è necef- 

fubietìos debitam praepofitis obedientiara fario, che il Vefcovo fia confetto,© con- 

„ impendendo, & inferiori minifttrio de- vieto, badando che cotti del medefimo. 

„ fervire, quam cum fcandalo graduum Si vegga la Confuti. 38. nel tom. 7. del 

altiorum appetere.dignitatem i ei cui af- Pignatte!!: , ove non folamente è rappor- 
to cenfus ad Sacros Ordines a fuo Prsela- tata tal commune Dottrina , ma moltiflì- 
yi to ex quacumque caitfa , etiam ob oc- mi efempj antichi, e recenti di d^puta- 

cultum crimen quomodolibet etiam ex- zione dei Vefcovi non confetti , nè con- 

„ trajudicialitcr fuerit interdicìus , aut vinti, ma fclamente per cagione di grave 

„ qui a fuis Ordinibus , feu gradibus , fcandalo per cui fono fiati depofìi dai 

„ vel dign'uatibus Ecclefiafticis fuerit fuf- Sommi Pontefici ex Cavfir Sancir/fimo no- 

„ penfus, nulla centra ipfius Prailati vo- ti: , \£J de plenitudine Pctepatir più am- 

„ luntarera concetta l'uremia de fe promo- piamente parla di tal pratica il I(ain. nel 

veri facicndo , aut ad priores ordines tom. 3. delle oftervaitoni critn. obferv. ed 

„ gradus, & dignitates , live honores re- cap. 32. Supbh 7. 1.3., & feqq. , ove 

„ ftituik) futtiragetur* „ dillingue fra il delitto , e la diffamazione, 

XXV. Gli eflèuj petò dell'infamia, che nafee dal delitto imputato al Vefco- 
nfpetto al Vefcovo fono maggiori di con- vo, e prova, che fono due cofe differenti 
feguenza > Imperocché è nota la Dottrina unum eli deli cium „ aliud eft difiamaiio , 
* Innoìtn^o HI, nel c*p. inter corporali* „ & fic fufficit quod altertm eorum re- 

- — .' _ DigitiR^fy^Sl5ogIe 



„ m3neat probatum; Etenim fiate duo a tà di Nortro Signore Clemente XIII. fJi- 

t) Dotloribus confiderantur, ac fi efTent cernente regnante in cofciema /opprimere, 

„ in ter fé diftintìa, & feparata, ita ut ed edinguere 1' ldituto ? Si applichi la 

„ nihil referat quod deli£rura remaneat Dottrina «lei famofo Voto riferito negli 

„ prerbatum , fi remanet piena probata Atti del Concilio Viennenfe al prefenie 

„ ditomatio , tuliter quod fcandilo Tir quelite, e fi veda che noi non ci fumo 

„ Populo videre imputa tura , Se diffama- punto allontanati dal favio fentimento de* 

„ tum de delitto accedere ad Altare , & nodri Padri , che credettero di doverti 

„ Divina Officia minidrare , cum folum edinguere il famofo Ordine de' Templari 

n fcandalum quod provenit, vel proveni- come dirTàmatiflimo ec. , Cf ne femper fa&i 

„ ret verifimiliter peted ex ahcujus or- memoria indigna refr'ueretur. Non è forfè 

„ dinatione, vel adminidratione inducit dopo tante efpuJfioni dai Regni Cattolici 

„ irregularitatem , ut ex Hoflienf- Cf dirTamatiflìma la Compagnia? E dovrà 

„ Abb. in cap. cum tua de torpore xhhito , forfè nel prefente , e ne'futuri Secoli fem- 

„ dicit Majolut de irregulur:'. Uh. i. eap. pre refricarli l'indegna memoria di tanti 

„ a. num. 4* 8. ,• „ E finalmente in atroci delitti, che fanno orrore non me- 

fine di detto Capitolo rtferifee un Breve no ai Cattolici , che agli Eretici , ed In- 

a" Innocenzo XI. in cut de Apoflolicx Po- fedeli? Se quelle ideflTe ragioni accennate 

tettati* plenitudine priva un Vefcovo della foltanto in detto Voto modero [T Animo 

iua Chiefa e lo ditrude in un Monade- di Clemente V. , e di tanti Santi , e dot- 

ro >> Cum de delitto commiflo accufatus , ti Vefcovi del Concilio ad edinguere , e 

„ feu inquifitus reperiatur , & indicia fopprimsre l'Ordine dei Templari, come 

yy perpetrati ab eo criminis hujufmodi , ex non muoveranno l'animo del piiflirao , e 

Proceflu defuper confetto contra eura Santifllmo Clemente XIII. felicemente re- 

„ refultent „ gnante a fopprimere l'Idjtuto della Ceni- 

XXVIII. Nota il Ubanti tom. r, in pagnia ? 

reg. a. Come!!, ff. 3. num. 16. , che det- XXX. E' ferfe la Dottrina nella 
to Breve fupprejfir ncmin'ùus , & deli flit Chiefa di Dio variata, e quella che cor- 
rapportato dal Rainaldo rei luogo citato , reva nel XIII* Secolo , e fu abbracciata e 
e di aui fa menzione anche il Pignatte/fi meda in efecuzione dal Santo Pontefice , 
nella citata confuti anione parla del Vefco- e da tanti Vefcovi non ha più luogo, e 
vo di Gerace „ qui adatìus Epifccpatui fi crede falfa nel prefente Secolo XV11I.? 
„ rer.unciare vigore Text, in cap. nifi cum XXXI. Anzi non folamente le giu- 
„ pridem de renunàat ione , cum nollet fuum de mamme, d'allora fono in tutto il vi- 
„ prxftare confenfum, refolutum fuit In gore , e forza di prefente, ma la Chiefa 
„ quadam Congregatane particulari ejus Romana le ha mette in efecuzione in c- 
confenfum habendum efle prò pratftito, gni tempo, ed in ogni occafionei Ioipcr- 
„ Ce fuccelTìveexpeditum fuit Breve Apodo- ciocché qual' altra ragione mofle il Sora- 
„ licum , in quo abfque ejus confenfu fuit mo Pontefice P'.o V. ad edinguere V illu- 
„ privatus regimine , cV adminidratione dre Ordine degli Umiliati , e Clemente 
yy Ecclefia- ,, e peco prima nel num. 14. IX. quello dei Gefuati fe non qualche 
riferito avea molti efempj di privazione delitto intefb de' medefimi, e I 1 infamia 
fenza il confenfo dei Vefcovi, „ qui ju- fpatfa per l'Europa? Qual' altra ragione 
„ ftis de Caufis addritli fuerunt eorum ha molto tanti , e tanti Pontefici Remani 
„ EccJefias dimittere regidrato tamen con- a fcicgliere il Vincolo per /' Ordinarne 
„ fenlu uti de libero „ Abbat Mol'tncr. "Divina , come dice Innocenzo III. flabilito 
in dìfquijitione ad cap. quidam num. 70. de tra il Vefccvo, e la Chiefa, fe non la fo- 
renunciatione , la infamia di qualche delitto aflai più 

XXIX. Or applicando le fopraddet- leggiero di quelli, che oggi s' impurano 
te al quefito prefente chi può dubitare, alia Compagnia? Quel' altra ragione ha 
che per cagione dell' infamia incorfa da* moflb , e muove oggidì i Vefcovi dell'Or- 
Regolari defiliti nella maggior parte d* be Cattolico a negare le Ordinaziei i , o 
tuiopA per delitti enormi debba la Santi- fofpendere dalle Sagre Funzioni gli Orti: 
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nati Ct non l'infamia <T mi fo.'o d«|ttto? 

XXXII. Non creato , che cader* 
r.z\V Animo d'Uomo fenfato il dire, che 
per P infamia fi pofTa fcioglierc il forte 
vìncolo tra la Ciiefa, e il Vefeovo , e fi 
ro^T'a negare V Ordina rione , e l'efercizio 
della ncdcùma, ma non fi poffa Oppri- 
mere un I limito d'un Ordine Regolare» 
Poiché chiunque leggiermente riflette do- 
vrà Tempre d'unire più forte, e difficile a 
fcioglierfi quel nodo , quel vincolo , ed 
attacco che è flato da Dia preferitto fra 
la Chiefa, c il Vefeovo, come anche l'al- 
tro del Sacerdozio da Dio umilmente fla- 
bilito nella fua Chiefa , e quella connef- 
fione , e necerfaria fequela delle Sagre 
Funzioni anneffe , e Iigate al Sacerdozio, 
che non è il mantenimento, e conferva- 
aione di un Ordine Regolare recentemen- 
te inabilito nella Chiefa, e da pochi Se- 
coli approvato dai Rimani Pontefici. E 
chi non fa, che eccetto il Vefcovato, il 
Sacerdozio , e gli altri Ordini , che fono 
di Divina Iflituzione, come lo ha defini* 

10 // Sacro Concilio Tridentino Sejf. 23. 
cap. r. gl'Iftituli Regolari fono d'Uma- 
na Iflituzione , e di recente nati nella 
Chiefa di Dio , che in virtù del loro 
iftituto fono eflranei dalle Sacre Funzio- 
ni „ Nifi Ordinem recipiant , vel ordina- 
„ riam Jurisdi£tionem , aut etiam fi cis 
„ cemmittantur ea qux funt Jurifdicìio- 
„ nis „ S. Tlomafo num. 2. qturjt. 187. 
rat, I, 

XXX1IT. Gli Ordini Rcligiofi, ol- 
tre di che e(Tenc!ofi tanto moltiplicati con- 
tro il divieto d?l Concilia Lateran. fotto 
Innoc. III. riferito nel cap. final. De %e- 
Ji^ioftt Bomibur in 4. tutti gli Uomini pii 
' ban deplorato , e defidtrano , che fi riduchino 
zi mino? nùmero „ ne niraia leligionum di- 
„ verfuas gravem in Eeclcfiam Dei con- 
fafionerj ingerat come lo fleiTo La- 
reranenfe faggiam:n:e confiderà. Quindi 

11 lagnano, autore certamente non foipet- 
To , nel cap. C::;n fit de >ftat. , <3 qualiiat. 
timn. k. dopo di aver riferito ditti falu- 
tsvoli Decreti di due Concili; , e dopo di 
aver no:ato che in virtù del fecondo fu 
ritiot'o un gran numero di Religioni 
Mendbaml , nota al noftro propofito „ 

, C: m ta u;n rb eo tempere ufque adeo 
e creverinc, ut a multi* piis Viris Apo- 



„ flolicx Sedis provifio hac in re defUi- 
„ retur „ Or qual miglior oecabone più 
propria , e conforme alle Regole Canoni- 
che può afpettarfi la Sede Apoflolica per 
uniformar»" allo Spirito di tanti Concli/, 
e al defiderio di tanti pii Uomini, che 
fra tanti, e tanti Ordini Regolari foppri- 
ma, ed eflingua quello, che fi è refo dif- 
famato, ed inutile alla Chiefa di Dio? 

XXXIV. Neppure gioverebbe l'op- 
porre, che confiderata l'innocenza di tan- 
ti individui della Società , non pofifa gui- 
damente venirfi dalla S.Sede alla foppref- 
fione dell' Iftituto » che bifogna diftingue- 
re i rei dagl'innocenti, e non per la rei- 
tà di alcuni gaftigare, ed eftinguere tut- 
to 1' Ordine. 

XXXV. Quella difficoltà, in appa- 
renza ragionevole , ed equa refla fubito 
dileguata , e fciolta dal collume collante 
della S. Sede della foppreffione degli altri 
Ordini Regolari . Imperocché niuno mai ha 
creduto, che fra i Templari, Umiliati, e 
Gefuati non vi foifero flati moltiflkni in- 
nocenti , pii e dotti. Si rifletta a quel 
che rapporta Niccolò Ferrario nel lib. 5. 
Rjrrum Moguntinarum , il Mariana lib. 1 5. 
cap.io.de Templari „ Salmantic* Patrum 
„ Concilium habitum ed , Devine! is at- 
„ que fupplicibus quxflione habita caufà - 
,, que cognita prò eorum innocentia pronun- 
„ ciatum communi Patrum fuffragi» in 
„ Moguntia , cum in frequenti Patrum» 
„ confeflTu juifu Pontificis de ea caufa- 
„ ageretur Hugonem cum viginti Ordl- 
„ nis fui Sociis irrupiffè in Couventum a- 
„ junt , claraque voce teflatum , fi quid 
„ gravius in eum Ordinem efTet decretum 
„ fe Pontificem Maximum Clementis Suc- 
,, ceiTbrem appellare: Clementem certio- 
,, rem litteris fadìum Jus de integro 
„ quxrendi , flatuendique Archiepifeopq 
„ demandafTe , caufa illum cognita illos 
„ liberate tamquam ianoccntes „ E il 
I^offi nella Storia di Ravenna lib, féfto , 
riferifee dichiarata l'innocenza dei mede- 
fimi in un fito di Bologna . Tutti tre que- 
lli Concili) favorevoli all'Innocenza dei 
Templari fono accennati a pene dal *\/ty- 
veld. aW anno 1310. nttm. 4T. n Kìc e - 
„ nim modo in Germania, in rVfogunti* 
„ no, feilieet , & 7'rcver.nfi Conoiljj. 
„ Provincialibtis abibluti fueru-? , ad o- 



„ tiam Italia in celebrata Bononi* Syno- „ tum, nifi rogante Ecclefia , de crimine 
„ do , cum obiecìa fortiter pernegarcnt „ hlrefeos , aut de caufa religioni* , Re- 
„ omni noxa liberi fuerunt renunciati „ „ ligiofi Ordmis, ejufqqe Profeflcrum co- 
sicché no» oftante 1* Innocenza dei Tem- „ gnofeere non porte , ac detineri cum 
plari Germani , Spagnuoli , e Italiani , „ propofito reddendì Ecclefi-e „ Rimili 
Clemente V. , e il Concilio foppreffero duaque il Rè a Clemente V. moltitfìmi 
l'Ordine fuddetto, e lo fteffb deve dirfi dei Carcerati, e il Papa da fe fleto efa- 
degli Umiliati , c Gofuati , fra i quali minogli, come riporta datale d y Aleffan- 
non è potàbile, che molti non fofTero in- dro in Hijl. Ecc.'ef. Siculi XIII. dijf. X. 
nocesti , ed offer-anti del primiero loro qtt*fl. a. art. r. num. 3. e ratteftaW' i- 
Iftituto, ed efenti dalla comune infezione, (Lflb Papa nel Breve P^egnanr in Ctrlir 
e reità, che fi attribuire all'Ordine in- -diretto a Filippo il Bello, indi, furono 
tiero. E qui ha luogo la dottrina comu- deputati e Cardinali, e Vefcovi a fabbri- 
ne dei Repubblicifti praffb il Crocio Uh. care il Proceffo contro dei medefimi an- 
*. de Jar. belli ac patir cap. 21. jj*. 10. che negli altri Regni. Tutti poi quelli 
„ Cum ex deliéìo majoris partii , qux Proceffì , ed Inquifizioni formate, furono 
„ perfonam Univerfitatis fuftinet, Univer- efaminate nel Concifio, 11 quale venne il- 
a , fita* in culpa ed , eoque nomine am- la foppreflGone dell' Ordine , come fi è 
„ mittitea qux diximus libertatem civilem, detto. Or nella condotta ftraordinaria 
muros, & alia commoda, featiunt dam- tenuta In tal cafo da farti prima il Pro- 
„ num, & finguli innocentes, fed ea in ceffo dai Giudici Ecclefiaftici delegati dai 
„ re, qui ad ipfos pertinebat nifi per Papa fi può inferire, che non porta da 
„ Umverfitatem „ fulle quali parole ri- Noffro Signore felicemente Regnante far- 
flette F.nrké Cocce/o mi Coment arh che fi la foppreffione della Compagnia fe pri- 
non può dirfi a danno, o pena di que- ma non fi fabbrica per di lui delegazione 
gl innocenti nel cafo fuddetto „ Singoli il Proceffb giudiziale fu i delitti, imputa- 
„ jus in rem univerfitatis non habent, ti alla Compagnia. 

„ niii quatenus univerfitati propria eff , XXXVH. Ma è facile la ri/porta ; 
j> J" r « ergo univerfitatis eeflante extin- E prima dee offervarfi, che nella foppref- 
„ guitur edam jus fingulorum , qui in fitte , ed eftipzione degli Ordini dei Gc- 
„ hunc cafoni nullum jus nunquam ha- fuati, ed Umiliati non vi fu Proceffo al- 
„ buerunt, adeoque id nec damnum eft , cuno giudiziale , ni fi pretefe . che gli 
nec p*na „ Soppreffa dunque , ed e- Ordini fuddetti dovevano effere intefi pri- 
Kiata la Compagnia per le cagioni dette ma della Bolla di foppreifione J Ed i Pon- 
di fopra,gl' individui innocenti non fenti- tefici S. Pio V. , e Clemente IX. per la 
ranno altro danno fe non quello di non fola diffamazione gli fopprefiTcfo , ed e (Un - 
poter partecipare dei diritti , e comodi dell' fero . 

Umvcrfità, e Compagaia, i qnali ad effi XXXVIII. Dee di più confiderai , 

lpettavaao per via dell* irte la Univerfita , che 1» inquifizione , e proceffb ordinato dal 

e Compagnia, il quale neppure può dirfi Papa contro dei Templari era per delitti 

jfnwr ? p;ichè C#,U ' fo PP reffI » ne d'Idolatria, e d' Erefia contro gl» Indivi- 
si! l^iverfità fi eftingue, e perifee ogni dui del detto Ordine, che fono numcra- 
diriteo dei particolari. ti > td c f prefl ; prefl - 0 i 0 ft e ffb XataJe a* 
XXXVI. L'altra difficoltà, che Alef andrò loco citar. , o preflb del comi- 
potrebbe muoverfi contro la foppretfone nuatore Idi Guglielmo Mangio ann. 1307. 
luddetta nafee dalla maniera angolare, e ed in virtù di detta Inquifi/ione alcuni 

A°u^ 2 l- Citt a,tre V ° Ite per ,>cftinti#ne fu'-ono puniti coli» ultimo fuplicio , ed al- 

aoIP Ordine dei Templari. Imperciocché tri rolla Carcere , ficchè il Proceffb, c 

avendo Filippo il Bello carcerar» i Tem- Inquifizione medefima fi fece per gaftiga- 

jUn del fuo Regno commeiò a far fab- re, e punire gl'Individui. Poiché rifperto 

bricare il Proceffo contro dei medefimi , alla fopprelfionc d«ir Ordine ben vidde 

ri »^endo confutata la Facoltà di Pari. e confiderò Clemente \V. e il Concilio 

f , quefla rifpofe „ S*cuUrem Magiftrt- che non poteva farfi ia virtù de? Trocc: 

Bill 
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gii fabbricati , co m ; a chiare note fe ne 
procedano nella Sentenza „ ivi r # Cum 

eam fententiatn fuper hoc fecundum In- 
,, qjifjtioncs , & ProceAus Li per bis babi- 
„ tos tv-rre non polfemus de iure da 
jijp wc diftinguerfi il calo del fuppli'io 
della morte da darli a g r Individui dell' 
Ordine, dalla loppreflìone , la quale può, 
e deve farli per la fo!a difTamtzione , co- 
me usi Voto fuddetto efprefTamtnie fi di- 
ce „ ReL'cìis fri. olii, & calunniosi* alh- 

gationibus fuper defenfione tollenda 
„ propter grave fcandalura, quod in Ec- 
„ ciglia Dei in hoc Ordine ja» cft or- 
„ tum , & feniper ubique Terrarum ex 
, moro fa dilatione crebrefcit non videtur 
,, tanca difcuflìo requirenda ,, E qui non 
può farli a meno di altamente commenda- 
re la pietà , la Religione , e la dtlicatez- 
aa di cofcienza di tanti Potentiflimi So- 
vrani, che polendo procedere contro di 
molti Individui rei di delitri di Stato, 
che fecondo la Frafe del Fleury pan. 3. 
Inji':t. Jv.r. Canonie, cap. 14. , ed il Va- 
nefptn. 'pan. 3. tit. 3. de JurifdiR,Crimin. 
cap. z. Si chiamano delitti privilegiati, la 
cognizione, e gaftigo dei quali è rifervato 
ai foli Giudici Regi, pure, o gli abbino 
manifcAati, o gli abbino per fomma ca- 
rità , e mode Aia celati, gli hanno lafciati 
impuniti, e fi fono contentati di una fem- 
plice elpulilone dai Icro Stati , con fom- 
miui Arargli gli alimenti con fomma pun- 
tualità . Di tanta pietà , e carità dei So- 
vrani verfo di detti Regolari non fi dee 
farne abufo, ed in vece di lodarla, ed 
encomiarla dirne male , e dimandare il 
Proceflo Giudiziale fatto dai Giudici Ec- 
clefiaAicii quello non ferverebbe ad altro, 
che a fcandalizzare tutto il mondo, e far 
foggiacere al dovuto gaAigo tanti rei di 
atroci defitti , dei quali i Sovrani hanno 
voluto fino ad ora rifparmiare il fangue. 
Non fi tratta adunque di punire colla 
morte tanti rei di atroci delitti , non fi fa 
premura di fpargere il fangue di tanti re- 
golari, che deverebbero cflere intefi pri- 
ma di foggiacere alla pena meritata : fi 
tratta foltanto della foppreffione dell'Or- 
dine già diffamato per jutta V Europa. 
Quella fola diffamazione è giufta Caufa 
Canonica per la foppreffione fuddetta , co- 
m3 fu rietnofeiuto , e praticato dal Con- 



cilio di Vienna contro dei Templari . 

XXXIX. Or qui un dotto Teologo, 
e gran repubblichifta ha oppolto , che per 
mancanza di ProcefTb giudiziale fabbricato 
per Ordine di Noftro Signore dai delega- 
ti Ecdefiattici non può mai , e poi mai 
dirli provata V infamia predo la Santità 
di Noftro Signore, che dee farne la fop- 
predione , efTendo il raedefimo altamente 
psrfuafo dell' innocenza dei Gefuiti , ed 
attribuendo a calunnia ed irapoltura tut- 
ti i delitti fiaora imputati ai medefirat, e 
che quella infamia , fulfiftendo l' Iftituto 
in tanti altri Regni dell'Europa ne' quali 
è mantenuto, e tollerato dai Princìpi ref- r 
pettivi non può dirli generale, ne elfer 
giufta , e canonica cagione della richieda { 

foppreffione. 

XU Ma a quelle difficoltà è facile " 
la rifpofta, e prima deve confiderarfi la : 
Dottrina comune dei repubplichifti preflò 
il Groyo lìb. n, cap. 14.,"* lungo com- 
mento [piegata dal Cocce/ 0 , che gli Atti • 
dei Re alcuni fono privati, come ì Con- ; 
tratti, promefTe *c. i quali fono foggetti, 
e regolati dal Diritto Civile , ed altri 
Regi) , i quali (alo natura Jure regutttur 
Quindi nafee il volgar fentimento preflò 
dJÌ Covarti via variar, refolvt, lib. 1. cat. 
j. nvm. 7.. che i Sovrani non fono te- 
nuti a giudicare fecondo il ProcelTo , ne di 
dichiarare innocente, o reo alcuno fccum- 
dvm A fì a. Quella Dottrina è riportata 
anc" e dal Lejfto , Amiate uno dei primi 
Moralifti della Compagnia lib. *» cap. zq. 
de Jtidice dubitai, n, num. 99. ove dice 
che in certi ftraordinarj cafi può il Prin- 
cipe condannare il Reo ancorché non ci- 
tato, nè udito, e poi numera detti cafi „ 
„ Tritilo fi crimen eft publicum .... Se- 
„ cundo quando eflet pericukm "rebellio- 
„ nis, gravb turbationis fi juridice proce- 

„ deretur Tertio quando quis ma- 

„ chinatur Reipublica: , vel privatis pcrni- 

„ ciera , qu* aliter averti nequit 

„ Quarto fi crimen foli Principi , ót tribus 
„ aliis notum fit, ita ut juridice probari 
„ poAit, tunc enim polTet occulte interfici 
„ reus fine citatione, & probationibus, fi 
„ publice abfque gravi aliquo incommodo 
„ puniri non polTìt „. 

XLI. Ma oltre delle qualità fuddet- 
te ne' Sovrani , e di Privati , e di Regi 
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errene un 1 altri al noftro propofita, che 
quella di Protettori della Chiefa , come 
ognuno bea vede riconofciuta in elfi anco 

a 

dal Concilio di Trento Stfr 9 XXV, cap m 
XX. l'Officio del Protettore della Chiefa, 
come ognuno bjn vede porta feco l'afli- 
Rcnzì , aiuto , e mano forte .--r I' oiTer- 
vanza efatta de 1 Canoni, e della difcipli- 
na , come può vederfi preffo del De Mar- 
ca, M Salgado , t del Van-Efpen , e di 
altri, che han parlato a lungo di detta 
protezione > or fuppofte quefle indubitate 
Dottrine , come può crederfi , che tanti 
Sovrani avendo condannato come Rei ne* 
loro rispettivi Regni i Gefuiti per delitti 
di Stato fi voglia dalla Santità di Noftro 
Signore, che i medefimi a guifa de' Giu- 
dici inferiori di Magiflrati moflrino il 
ProcefTo delle loro reità , e provino di a- 
terli condannati feenndurn aSìa& probata ? 

XLII. Non è quella una grave in- 
giuria , che fi fa a' medefimi di toglierli 
quella fttaordinaria facoltà, che ne'msde- 
(imi riconofeono, e venerano comunemente 
i Dottori anche della Compagnia diGesù? 
Se la Santità di Noftro Signore s' appi- 
glia (Te a quefio de boi motivo, non fola- 
mente farebbe gran torto a' Sovrani ft:d- 
dettì , ma a fe medefimo i poiché non vi 
è Regno in Europa al prefente , in cui 
con tanta facilita è comunicata la Pcdefià 
firaordinaria a' Minifiri, quanto nello Sta- 
to della Chiefa, come al Governatore di 
Roma, al Tribunale del Cardinale Vica- 
rio, e ad alcune Congregazioni. Comefo- 
trebbe il Papa dimandare il ProcefTo, fe 
Egli ne'fuoi Stati difpenfa dal medefimo , 
e dalle difefe tanti fi ci Minifiri 3 E' forfè 
lecito al Papa di comunicar» quella l'odc- 
fìà ftraordinaria a fuoi Magif-rati, che 
gli altri Monarchi da fe fleflì non poflìno 
efercìtare? Facendo dunque i Monarchi 
ufo del dritto di protezione han potuto 
con ragione domandare al Papa la fop- 
rre&ìone della Compagnia , rea iti tanti 
Regni di atroci delieti, e notata d* infa- 
mia ne' medefimi , o detti delitti fiano fia- 
ti provati con ProcefTì ordinari colle fa- 
roltà , che fpettano ad ogni inferiore Ma- 
pftrato, o colla facoltà firaordinaria "fpet- 
inte al Sovrano* 

XLUI. Né fi di:a che tutto ciò nep- 
-ur giudifica la mancanza del Proceflb 



ordinario dal Papa medefimo, e fabbrica- 
to df Giudici Ecclefiaftici > poiché fe mai 
ad alcuno in mente cadefle quella efirin- 
feca , e fu per fina formalità , potrà appieno 
fodisfarfi negli Archivi di Fropaganda, o- 
ve efifte un ben fabbricato Proceflb, cjie 
comincia dall'anno 1614., e troverà Pe- 
ttinata difubbidienza de 'Gefuiti, de 'Superiori 
e del Corpo intero alleCenfure , alle Bolle , e 
a 1 Decreti Pontifici , che non so fe eguale 
fi trova ne* Refrattari , ed Eretici nell'an- 
tica , e moderna Storia della Chiefa > po- 
tr;i fod infarti con leggere i Brevi di Cle- 
mente XII. in conferma del Decreta del 
Cardinal de Turnon , e finalmente le due 
citate Bolle di Benedetto XIV., e poi of- 
fe r va re in Propaganda la difubbidienza , 
ed oli ina; ione de' medefimi coatro le Jet- 
te Bolle, e Brevi fino ad oggidì. 

XLIV. Se Clemente XIII. felicemen- 
te Regnante avelie rea (Turno la detta 
Caufa farebbe alla luce de' Proceffi fabbri- 
cati da' Minifiri della Santa Sede contro 
la Compagnia , e non differirebbe un mo- 
mento V abolizione della medefima > ma 
non per di lui colpa, ma di qualche Mi- 
nifiro venduto a' Gefuiti, egli finora è 
ignaro di detti ProcefTì. 

XLV. Mà fi svegli finalmente il vo- 
li ro grandiflìmo zelo Santiflìmo Padre, e 
dia un'occhiata a' detti Procedi fabbricati 
da'vofiri incorrotti, e fedeli Minifiri, e 
vegga quanto i voftri SantifTmi Predeccf- 
fori hanno con piena cognizione di caufa 
fi abilito, e quanto difprezzo da Uomini 
indocili, e Refrattari fi è pubblicamente 
dimofirato de' medefimi, e poi rifolverà 
fenza esitazione » IP abolizione , e foppref- 
font delia Refrattaria Compagnia. 

XLVI. Di minor pefo è il fecondo 
obietto) giacché è vero che la Compagnia 
ancor fu/Tifie in alcuni Regni Cattolici. 
Ma che perciò? Anche i Templari giudi- 
cati Rei in Francia , ed altrove non folo 
futi) (levano in Treveri , Magonza , Bolo- 
gna , e Salamanca, mà furono in detti 
luog'.'i dichiarati innocenti de* delitti op- 
pofii alla Comunità , ed al Corpo i il che 
certamente fin' era non può dirfi de* Ge- 
fuiti diquei Regni ne* quali ancora efiftono , e 
pure ciò non orlante il Corpo fu difciolio, 
ed abolito per la ragione più voice detta , 
che avendo 1* Infamità attaccata la mag- 
gior 
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gior parte ridonda in tutto il corpo w che 
pir ogni legge deve difrruggerfi . 

HIL. L' ultima obiezione, che è in 
bocca <i I molti aderenti della Compagnia 
è l'ondata fui Concilio di Trento che nella 
Seft.lì. dt regular. cap. 16. chiama pio 1* 
Iftitino della Compagnia di Gcfìi, e Culle 
BoHe di zo. Pontefici Romani, che l'han- 
no approvato , e altamente commendato 
tra quali ewi Io ftefTo Clemente XIII. fe- 
licemente Regnante. 

HL. Ma qui non fi difputa fe Plfti- 
tuto della Campagnia fia pio, lodevole, o 
nò. La comune dottrina de' Teologi da 
noi riportata fedelmente mette al coferto 
la Pietà di detto Itìituto,il quale fin dal 
fuo bel principio , e in progrefTo di tempo 
ed ai giorni noflri hi meritata l 1 appro- 
vazione , e le Iodi , e commendazione de' 
Ronnni Pontefici, come anche quello dei 
Templar], degl' Umiliari, e dei Gefuati 
era pio, e fu fetapre mai lodato, e com- 
mendato da* Romani Pontefici: La que- 
ftione è fe fuppofta la certa , e indubita- 
ta diffamazione contro gl'individui di det- 
to pio, e lodevole Ifìituto debba il me- 
defimo fopprimerfi , ed eftinguerfi. Quefla 
queflione non attacca , e non mette in 
dubbio P infallibilità del Papa, ed è af- 
fatto eftjanca dalla medefima, mi dipen- 
de folamcntc dalla prudenza del Romano 
Pontefice e perciò ;/ Catto dice „ non ad 
„ ea pertinet in quibus Sanctus Pon- 
tifex errare nequit „ fi confiderà queflo 
punto, al dire del Bannes come l'appro- 
vazione, o abrogazione delle leggi comuni 
alle quali chi mai ha negato, che „ pof- 
„ fit fummus Pontifex minus prudenter 
a, agere? „ fi difnuta finalmente dell* ap- 
provazione , o riprovazione pratica e del 
giudizio prudenziale fe un'Ordine diffama- 
to debba mantenerfi nella Chiefa di Dio 
e fe fia utile , o nocivo alla medefima i 
or ficcome non può dubitarfi ,c!ie la cau- 
fa Canonica della foppreffionc è la diffa- 
mazione , così non dee metterti in dubbio 
che fecondo tutte le regole prudenziali 
deve il Regnante Sommo Pontefice Sop- 
primere, ed cftinguere il medefìmo nella 
(Uffa maniera, che dovrebbe abrogare una 
legge Ccmunc, conofeiuta inutile, e noci- 
va, benché fui principio (lata iofTe uti- 



liffima e profittevole t altamente Iodata, 
e commendata. 

IL. Alla diffamazione contro l'ordi- 
ne fuddetto che non può negarfi eflèr 
caufa Canonica per la foppreffione , fi ag- 
giunga P Manza formale di tre potemif- 
fimi, e piiflirai Sovrani dell' Europa che 
hanno provato , e toccato con mano gli 
enormi delitti ne* loro refpettivi regni fe 
per bene della Chiefa univerfale fanno 
premura per V eftinzione : Or quefta unio- 
ne de' Sovrani , e quello unanime con- 
fenfo per la foppresfìone dell'ordine fud- 
detto di quanto pefo e foraa fia è fàcile 
a coraprenderfi fe fi riflette a quanto dice 
lo fteflb Pontificale {(ornano nel f iu XX» 
de Benedizione , & Coronatione Pregiti co- 
fa per altro da altri finora per quanto io 
fappia non okervata, 

L. Nel 9. di detto Titolo fi pre- 
ferivi, che il Metropolitano dia la Spada 
fguainata al Re genuflefso dicendo le fe- 
guenti parole „ accipe Gladium de Altari 
„ fumptum per noflras manus .... San- 
„ clam Dei Ecclefiam ejufque Fidclespro- 
„ p;:gnes,cc protegas nec minus fub fide 
„ falfbs, quam Chriftiani nominis hoft?s 
„ execreris ac difpergas „ E nd jf XI. 
,, quando il Metropolitano gli impone la 
„ Corona fui capo gli dice „ accipe Co- 
„ rcr.am Regni .... ita Ut ficot nos in 
„ interioribus PaOores Rcaorefque ani- 
„ marura intelligimur ,ita & tu in extcrio- 
„ ribus verus Deicultor fìrenuufquecontra 
„ omnes adverfitatcs Ecclefix CbrifH de- 
„ fenfor aflìflas , rcgnique tibi a Dco da:i 
„ te per officium noflr.e vendicYionk in vi- 
„ ce apoflolorum omniumque SanétorRm 
„ regiminituo commifli utilis exeoitcr pr 0 - 
„ ficuufque Rcgnator femper appareas „ 

LI. Due cofe dunque fi fuppon^ono 
nel Pontificale Remano, e fi ricordano ed 
inculcano dal Metropolitano al Re Coro- 
nando cioè, che egli debba odiare e di/per - 
dere non folo i nemici del nome Crirliano 
raà anche fub fide falfot i la ragiona di 
queflo indifpenfabile obbligo fi adduce iu 
fecondo luogo perche ficcome i Vefcovi fo- 
no Fattori , e Rettori dell'anime t* inte* 
rìoribut , così i Regi in exterior'tbvr e q;u 
di pafTaggio . Si ofTervi quanto male \\ 
Padre Catalano ti? comrt:etttfirj al d. Jf. 17. 
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' pretende di confermare quel che dice il 
Aomano Pontificale coli' autorità di Co- 
llimino magno prtjfo d* Evfeb> fìb, 4. do 
ina Coflamti** oap. 24. che ditte ,', vos 
„ eorum qua; funr ili EccleGa t Ego co- 
„ rum qu* extra funt a Dco conftitutua 
„ Epùcopus vidcor „ poiché le dette parole fé 
fi confiderà no , devono riferirli alle Perfo- 
oe e non alle Cafe , volendo dire il gran 
Coftantino, che i Vefcovi dovevano aver 
cura dei Criftiani, che fono nella Chiefa, 
e l'Imperatore penfare alla falvezza de' 
Gentili , che fono fuori della Chiefa , me- 
glio egli avrebbe fatto fe fi forte fermo 
delle parole, e prove del do Marta do con- 
terò* S licerci. 6f Imptr, frb. 1* téfk IO. 
rum. 7. le quali per brevità fi tralafciano. 

LII. In virtù dunque degli obblighi 
.'.d detti, che dalla Chiefa medefima s' in- 
culcano ai R«gj nella loro Coronaiione, 
ban ' dovuto i piiflimi e potentirlìmi So- 
rrani efpellere dai loro flati i Regolari 
iella Compagnia , come rei di delitti di 
lato, e tacendo manifefte al Capo della 
-hiefà le loro reità coperte finora nafeofte 
otto il velo di un» apparente Religione 
telo fub fido falfor, dimandare la fop- 
stellione ed e finzione del loro Ordine. 
\d ctB è commeiTa la cura efteriore della 
Religione, e Fede Cattolica in exterieri- 
w 9 e la cura efteriore della Polizia del- 
a difciplina e del coft urne : Come- dunque 
«teano fare a meno di non denunciare 
ila S. Sede le reità enormi de' Regolari 
'-ridetti, e domandarne la totale aboli- 
tene? E come può nella Chiefa di Dio 
onfervarfi 1* efleriore difciplina, e Rett- 
ane efterna fenza V abolizione e diftruz- 
lone di un Ordine diffamato per tante 
ncrmi reità commefse in quali tutti gli 
itati d'Europa? 

LUI. Sant' Agofihl$ c intra C re [con. 
3. cap* 5. e ffeir Epijlola 50. ad Boni- 
é('mm diftingue due oblighi nei Regi» 
omo uomini devono fervirea Dio, ed of- 
?rvare i Divini Commandamenti j ma come 
Ugj devono vietare i mali , e dice nel primo 
iato luogo,, non folum qux pertinent ad 
humaaam focietatem, verum etiam qua; 
1 pertinent ad Divinam Religionem. „ Era 
luccjue obbligo indifpenfabile di detti Po- 
oti/Ènai Sovrani impedire i mali di detti 
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dirfamjiri Regolari n.Ila Chiefa di Di* 
coi domandare V abolizione, ed eflinzionc. 

LIV» Queir obbligo medesimo ne* 
Regi è efpreff© pretTo Grax* J. 
cap, Princopf f nel cui fine dicefi „ccgno- 
„ fcant Principes Siculi Deo debere red- 
„ dere rationem propter Ecclefiam quam 
„ a Chrifto tuendam fufcipiuit » Nam fi- 
„ ve augeatur pax, & difciplina Ecclefi* 
„ per fidale! Principe*, five falvatur ilio 
„ ah eis rationem exiget , qui eorum Po- 
„ teda ti fuam Ecclefiam credidit. „ 

LV. Querto fimilroente fu il cofiuroe 
de' Principi ptj , e Cattolici di fpedire Le- 
gati al Romano Pontefice, a cui doman- 
davano lo ftabilimento di qualche punto 
di difciplina, la correzzione degl' Eccle- 
fiaftici, e quel che occorreva pel bene ge- 
nerale della Chiefa * di quella forte di 
Legazioni fp.ìjite a Roma da Carlo Mi' 
gno a Leone HI* Romano Pontefice fi 
vegga il di Marca corte, 5. 1. lib, t, cap. 
II. num, 6, 7» 

LVI. Quanto bene, e profitto pro- 
venga alla Chiefa univerfale da quefto 
concorde , ed amichevole animo de 'Princi- 
pi Secolari, e de' Romani Pontefici lo dif- 
fe Grogorrà IL noli' EpìfioU all' Impera- 
tore Leone 1 fau rìco „ Confenfu5Chrifli aman- 
,, titin Imperatorum ,6r Piorum Ponri6curo 
>, e Hi vis una, quando cumpace,&r charita- 
,, te res traclantur. „ Con tettò! lo ancora 
1' ifteiTo Impera ter Leone „ Ecgloga Leo- 
„ n\t , Cf confit, tit. 3, jy. 8. Cum ref- 
,, publica ex partibus fuis, & mtmbris 
,, proportìone quadara ad hominem con fti- 
„ tuta fit maxima; ejus, & in primis nc- 
,, cetTaria partes funt Princeps , & Pa- 
„ t riarca , quapropter & fubdltorum quies , 
„ c* felicita* tam anima-, quam corporU 
„ confiflit in confenfu, or concordia Im- 
„ perii cura fummo Sacerdotio „ Lo co- 
,, nobbe anco il fame/o Gregorio VII, , che 
nel Vtb, 1. epìfi, 19. conrermollo col para- 
„ gone degli occhi del corpo umano.,, Si- 
yy cut duobus oculis humanum'eorpustem- 
„ rota li lumine regitur , ita'' his duabus 
„ Dignitatibus in pura Religione concor- 
„ dantibas Corpus Ecclefix fpirituali lu- 
„ mine regi, & illuminati probatur „ 

LV1I. Ma inutilmente ci tratteniamo 
in provare il bene, e profitto della Chie> 

fa 
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fa vegliente dalla conformità degli animi, 
ed amichevole confenlb Principi col 

Romano Pontefice : quando V elpsrienza 
ci ha fatto vedere ne' tempi prefenti tan- 
te brighe, e tanti diibrdini nella Chiefadi 
Dio aati dalia maladetta dihordia , e di- 
sparere fra V una c l' altra Podeftà , che 
tutti gli uomini pi) , e zelanti deplorano 
come cagiene di mille mali già accaduti, 
e nafeituri. 

LVIU. Voi dunque, Santifsimo Pa- 
dre , che degnamente occupate la prima 
Sede di S. Pietro , e fate il primo Vica- 
rio di Grido, e primo di tutta la Chi. fa', 
recidete, e sbarbicate quell'Ordine, ed 
Iftituto diffamato per tutta l'Europa. 
Non permettete più , che 1' infamia tanto 
aborrita dai 5. Canoni, e dalle Pontificie 
Colt ituzieni vada in trionfo nelle Sagre Fun- 
aioni , e nelT Apoftolico tyiniftero. Me- 
rendate i Pij defiderj, e le giulte, e Ca- 
noniche dimande di tanti Potenti (lìmi So* 
vranì, che ricordevoli dell'obbligo in- 
difpenfabile della lor Corona vogliono a- 
bolita quella profanazione, e quefiV Idolo 
dalla Chieiad/Dio. Riftabilite, e con que- 
lla eroica azione confermate, e Suggellate 
la pace fra i Principi Cattolici, e la Santa 
Sede Romana. Ricordatevi, che dovendo 
fra non molto comparire avanti il tre- 
mendo Divino Giudizio non dovete Ja- 
feiarc la Chiefa di Dio in guerra t dif- 



fenfioni , ma pacifica, e quieta, eoa: f; 
dal principio del vollro gloriofo Poni..", 
cato fu a voi dal lo ramo Dio confidata 
Ne quello può altrimenti ottener fi, che coli 
abolizione , e di finizione di quel'* Coir 
pagnia , che denominata fi* dalla prie; 
lua erezione di Gesù, ha femu. quafi pc 
tre fecoli fufeitati rumori ,di(tuibi,cdiffei 
floni nella greggia del me de fimo Chriflc 
o colla cupidigia del guadagno , e dell' i 
lecito traffico , o colla prava dottrina , 
coli' attentare nelle Sagre Perfone de Prù 
cipi , o coli' oft mata difubbidieoza alle v 
nerande Leggi della Chiefa finché ègiuj 
ta al colmo dell' infamia, per cui og 
Legge umana , e Canonica , e Divina vu< 
le , ed efige , che ua dift rutta , fopprcft 
ed eftinta. 

LIX. Poft fcriptuai. Dopo finito 
Voto improwifameate è pattato ali* alt 
vita Clemente XIII. di gloriofa, memori 
Non Ci è (limato però di fajr mutazio 
alcuna nel medefimo , potendo fervire ; 
gì' Eminentifs. Cardinali nel Conciai 
che convinti dalle addotte ragioni poi 
no da fe ilelfi rifolvere, ed ordinare 
abolizione, o almeno injìnuarla, ed ine 
caria al futuro Papa, che Iddìo cono 
alla fua Chiefa ornato di tutte le viri 
che po(Ta purgar la raedefiraa da ogni 
famia , e rappacificarla colle òupre 
Podeftà, 
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